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Maria Pace Ottieri

C
ome tutte le buone idee sembra
l’uovo di Colombo, eppure nes-
suno aveva ancora pensato a or-

ganizzare un convegno scientifico sul
web aperto al vastissimo mondo della
Rete. Da un’idea di un gruppo di ricer-
catori universitari, la Bibliothèque pu-
blique d’information del Centre Pom-
pidou di Parigi, ha lanciato in ottobre
www.text-e.org, il primo convegno inte-
ramente virtuale dal titolo Schermi e
reti, verso una trasformazione del rap-
porto con la scrittura, dieci conferenze
di altrettanti prestigiosi oratori, da Ro-
ger Chartier a Dan Sperber a Umberto
Eco, che chiuderà il 1 marzo con un
intervento su «Autori e autorithy».

Una conferenza trilingue (inglese,
francese, italiano) ogni quindici giorni
con un pubblico di circa seimila naviga-
tori a volta, seguita da un dibattito ani-
mato dagli ideatori del convegno, a cui
hanno partecipato alcune centinaia di
«lettori forti», universitari, editori, bi-
bliotecari, studenti, scrittori, giornali-
sti, persone che con l’avvento di Inter-
net hanno visto trasformarsi la propria
vita professionale e quotidiana e che si
interrogano, ciascuno con il proprio
linguaggio, sugli effetti che le nuove
tecnologie dell’informazione e della co-
municazione inevitabilmente produco-
no sulle pratiche della scrittura e della
lettura, così come è avvenuto con l’in-
venzione della stampa. Lo stesso text-e.
org che riesce a combinare una riflessio-
ne collettiva, un nuovo rapporto con la
scrittura e un’azione pubblica di comu-
nicazione sul web, è l’esempio concre-
to di una mutazione di abitudini impo-
sta dal testo elettronico e la dimostra-
zione di un paradosso della nostra so-
cietà: il legame stabilitosi tra il tema
ossessivo della scomparsa del libro e
della fine del lettore, conseguenze ama-
re e ineluttabili del trionfo della civiltà
dell’immagine, e l’onnipresenza dello
scritto. Come fa ri-
levare lo storico
della scrittura Ro-
ger Chartier, al-
l’antica opposizio-
ne tra il libro, lo
scritto, la lettura e
lo schermo e l’im-
magine si è sostitu-
ita una nuova si-
tuazione che pro-
pone un nuovo
supporto alla cul-
tura scritta e una
nuova forma al li-
bro. Dobbiamo al-
lora pensare che
come è avvenuto
nel IV secolo del-
l’era cristiana
quando il codex,
vale a dire un libro
composto di fogli
piegati, raccolti e
rilegati ha soppian-
tato il rotolo, oggi
il libro elettronico
soppianterà il co-
dex a cui siamo
abituati?

L’ipotesi più
verosimile è quella
di una lunga convi-
venza e di molti
possibili scenari.

Dan Sperber,
antropologo e
scienziato cogniti-
vista, ipotizza che
se tra qualche an-
no le tecnologie di conversione della
parola in testo e viceversa si riveleran-
no così efficaci da permettere di parla-
re normalmente ad una macchina e di
modificare il testo con istruzioni orali,
non ci sarà più alcuna necessità di ri-

correre alla scrittura. Così, assai prima
di essere completamente alfabetizzata,
l’umanità starebbe tornando a una cul-
tura orale su basi tecnologiche e la scrit-
tura potrebbe già essere parentesi chiu-
sa. Sì perché, vista nell’arco della storia

dell’Homo Sapiens, in fondo, la scrittu-
ra è un’invenzione recente e il sapere
leggere e scrivere un obiettivo persegui-
to solo da alcune generazioni a questa
parte. Un’altra evoluzione prevedibile,
quando la tecnologia farà sì che qualsia-
si oggetto dotato di un microprocesso-
re possa fare da supporto a un testo,
sarà l’emanciparsi del testo dal vincolo
dello schermo e dunque la rottura del-
la dipendenza dell’edizione in rete dal
commercio delle macchine elettroni-
che.

In ogni caso i cambiamenti di abitu-

dine sono più lenti delle rivoluzioni
delle tecniche e il libro elettronico è
ancora un oggetto ibrido che continua
a riferirsi al libro cartaceo e forse transi-
torio verso qualcosa di nuovo ancora
da inventare.

La cosa più probabile quindi è che
il mercato contempli ancora a lungo
tanto il libro classico che potrebbe tra-
sformarsi in un prodotto «alla carta»,
acquistabile cliccando su un tasto da
un editore-distributore, quanto il for-
mato digitale che, secondo il filosofo
Roberto Casati, avrebbe il grande van-

taggio di rendere esplicita la natura dei
contenuti culturali, di liberarne la natu-
ra di entità astratte, difficili da impri-
gionare nella nozione di diritto di ri-
produzione, aprendo il campo a
un’era post-gutenberghiana di testi gra-
tuiti on line e di abolizione di diritti
d’autore. Come si fa infatti a determi-
nare il valore di un contenuto cultura-
le? Strani tipi di merci, i libri, i dischi o
gli articoli, che sfuggono a criteri quan-
titativi di valutazione e non possono
essere sottoposti al libero mercato co-
me un qualsiasi prodotto concreto, per-
ché il loro mercato non è mai veramen-
te libero e non ne riflette il vero valore.

Solo l’invenzione del diritto di ri-
produzione ha permesso di trasforma-
re la vendita di un prodotto astratto in
quella di un prodotto concreto, con lo
stratagemma che il trasferimento dei
diritti è limitato, ma tutto questo ora
viene messo profondamente in crisi da
Internet dove il criterio di valutazione
non è altro che il voto dei lettori, attra-
verso le visite alle pagine più apprezza-
te. La rete offre quindi la possibilità
totalmente nuova di una valutazione
comparativa che può riservare molte
sorprese: l’articolo di uno scrittore di
fama può rivelarsi meno apprezzato di
quello di un giovane autore sconosciu-
to.

È la realtà democratica del web che
minaccia il futuro degli editori e crea
un solco sempre più profondo tra le
opere a cui si ha accesso a pagamento
come libri, giornali, riviste, musica, e le
opere ad accesso libero. L’esempio più
rappresentativo sono gli articoli scienti-
fici che gli alti costi della carta stampa-
ta rendono oggi in gran parte inaccessi-
bili. Stevan Harnad del Department of
Electronics and Computer Science del-

l’Università di Southampton, ne invo-
ca urgentemente la liberazione on line,
perché una letteratura di ricerca digita-
le e accessibile da qualunque sistema
operativo è l’unico futuro possibile del-
la produzione scientifica. Ricercatori e
università dovrebbero abituarsi al più
presto alla pratica automatica dell’auto-
archiviazione della propria produzio-
ne e questo non avvantaggerebbe solo i

ricercatori dei paesi in via
di sviluppo, ma
anche le biblio-
teche di univer-
sità ricche che
non riescono
più ad abbonar-
si alla gran par-
te delle riviste
scientifiche.
L’invito è stato
raccolto dalla
Fondazione So-
ros che pochi
giorni fa ha an-
nunciato il suo
impegno a finan-
ziare la messa in
rete di tutta la
stampa scientifi-
ca, circa venti
milioni di artico-

li all’anno, che di-
venterebbe accessibile

dovunque e gratuita per tutti,
affidando il compito di coordina-

tore proprio a Steve Harnad.
Mai prima d’ora il sogno della bi-

blioteca d’Alessandria, la biblioteca
universale che contiene tutti i testi mai
scritti e pubblicati è stato più vicino, e
per di più accessibile a casa propria e
in qualunque angolo del mondo, ma
nel sogno si annida un pericolo che
potrebbe vanificarlo: l’eccesso.

Internet è ancora allo stadio di Bou-
vard e Pécuchet che avevano l’ambizio-
ne di copiare tutta la conoscenza del
mondo, avverte lo storico inglese Theo-
dore Zeldin, uno dei massimi pensato-
ri contemporanei e il solo tra i confe-
renzieri di text-e.org che ha preteso
una conversazione in carne ed ossa
con una delle organizzatrici, Gloria
Origgi. Disponiamo di una massa im-
mensa di informazioni e di ogni gene-
re e questo è meraviglioso, ma la do-
manda è: come possiamo trasformare
queste informazioni in sapere e in sag-
gezza al servizio dei nostri progetti?
Per ora Internet non sembra offrire
alcuna saggezza né ci aiuta a produrre
una visione del futuro, dichiara Zeldin,
mentre è questo che è importante co-
struire, mettendo a fuoco che cosa vo-
gliamo noi da Internet, per non diven-
tarne schiavi.

La proliferazione può diventare ca-
os e l’eccesso un ostacolo alla conoscen-
za, se non si troveranno nuovi criteri
per distinguere il «libro» dalla comuni-
cazione elettronica libera e spontanea
che autorizza ognuno a mettere in cir-
colazione sul web i suoi pensieri e le
sue creazioni. Su questo l’ultima paro-
la spetta a Umberto Eco che dal 1 mar-
zo proporrà sul sito di text-e.org le sue
riflessioni sul ruolo degli intellettuali
in un’epoca in cui l’informazione è vir-
tualmente accessibile a tutti e sul possi-
bile compito di «filtro» nella giungla
del web.

C ome ricorda Giovanni Mari in un suo libro recente dedica-
to a Fernand Braudel (I vocabolari di Braudel. Lo spazio

come verità della storia, Luciano Editore), l'idea che la guerra sia il
frutto di uno «scontro di civiltà» era già stata avanzata dal grande
storico francese fin dagli anni cinquanta del secolo scorso e guar-
da caso a proposito di Islam e Occidente. Interessante notare
come in Braudel questa idea appaia molto più densa di implicazio-
ni che non in certe sue banalizzazioni correnti. Braudel porta alla
luce qualcosa che tendiamo a rimuovere. Dove c'è scontro, dove
c'è guerra, dice Braudel, c'è un «contatto disperato». Ossia un
tentativo frustrato di comunicare. Certo, i grandi conflitti militari
nascondono fattori economici, passioni ideologiche (queste perfi-
no più importanti di quelli, almeno relativamente ai secoli fra
medioevo ed età moderna), e un'infinità di ragioni, concause,

elementi imponderabili. Tuttavia un peso da non sottovalutare ce
l'ha sempre la disperazione - disperazione di poter comunicare.
Che può assumere le forme più diverse. All'epoca presa in esame
da Braudel, magari l'assalto piratesco alle coste per fare prigionieri
e attivare quelle operazioni di riscatto che sono anzitutto meccani-
smi comunicativi.
E oggi, all'epoca del terrorismo, si può ancora parlare di scontro
di civiltà in termini di «contatto disperato»? Sia pure con qualche
cautela, direi di sì. Certo, il terrorismo, specialmente il terrorismo
suicida, è tante altre cose oltre a questa. È, com'è stato detto, un
furia nichilistica che risponde essenzialmente a una logica distrut-
tiva e autodistruttiva il cui scopo è di non averne alcuno (Dostoe-
vskij a New York). Oppure, come anche si sente ripetere, una
strategia sofisticata e contorta per raggiungere determinati obietti-

vi di potere (colpire gli Stati Uniti per colpire l'Arabia Saudita).
Ma se nel terrorismo suicida riusciremo a decifrare un messaggio,
contraddittorio fin che si vuole, ma pur sempre un messaggio,
forse la nostra risposta sarà meno semplificatrice di quanto non
sia stata finora.
Potremmo ad esempio non accontentarci di dire che «alla guerra
non si può ragire altrimenti che con la guerra», perché restano pur
sempre da spiegare (il che non vuol dire giustificare) le motivazio-
ni che hanno spinto gli aggressori ad aggredire e gli aggrediti a
ritenere che quella reazione fosse la sola (davvero la sola?) possibi-
le. Tantomeno ci riparemo dietro il realismo e il cinismo di chi è
convinto di aver capito tutto e liquida l'intera faccenda con l'eter-
no: «È il petrolio, mio caro». No, vero o presunto che sia, lo
scontro di civiltà è cosa un po' più complicata.

SCONTRO DI CIVILTÀ O VOGLIA DI COMUNICARE?
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E.M. Cioran
«Quaderni 1957-1972»

Si deve scrivere
con un minimo di calore
o smettere di scrivere...

«C
he posto, o posticino, occupano gli scrittori ita-
liani nell’architettura complessiva delle più gran-
di librerie virtuali; a quali proposte accede il

lettore anglofono (americano, soprattutto) che acquista attra-
verso questo canale; chi va per la maggiore, chi riscuote i
maggiori consensi, e perché, in base a quali gerarchie di
valori?». La domanda se l’è posta Enzo Marigonda nell’edizio-
ne 2002 di «Tirature», l’annuario sull’editoria pubblicato dal
Saggiatore. La ricerca, effettuata sui siti di Amazon.com e
Barnes & Noble, libreria virtuale largamente popolare la pri-
ma, più elitaria la seconda, fa scoprire che i più «globalizzati»
tra i nostri scrittori, o almeno i più amati dai navigatori di
lingua anglosassone, sono tre: Umberto Eco, Italo Calvino e
Primo Levi. Su Amazon.com i primi due coprono quaranta
titoli sui cinquanta più venduti e, a una verifica, si scopre che
di loro è stato tradotto praticamente tutto, comprese, per ciò
che concerne l’autore del Nome della rosa, le monografie
dedicate agli argomenti più laterali e scientifici. Amazon.com
complessivamente offre duecentocinquanta titoli di autori
italiani, con vistosissime assenze novecentesche: né Moravia
né Gadda, né Sciascia né Morante, per dirne qualcuna. Bar-
nes & Noble offre all’incirca trecento titoli e, tra i venduti,
appaiono anche Saba, Buzzati, Parise, Luzi, Montale, Silone,
Malaparte, Carlo Levi, Ginzburg, Calasso, Landolfi.
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Ogni 15 giorni, fino
al primo marzo, una
conferenza in italiano,
inglese e francese,
con una media di
seimila accessi

Sergio Givone

‘‘

‘‘

www.text-e.org, primo meeting
scientifico aperto al popolo della
Rete. Con Eco, Chartier, Sperber
Tema: libri e nuove tecnologie

Italia on line

È l’uovo di
Colombo ma
nessuno, prima
del Centre
Pompidou, ci
aveva pensato

Un Novecento di tre sole firme
per Amazon e Barnes & Noble
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